
Che spettacolo l'acutiltezio nell'antica Roma
Seneca il vecchio raccolse nelle declamazioni, ora riedite, esempi di retorica sulla pubblica virtù. E sui vizi privati

di MAURIZIO BETTINI

eneca il vecchio, come co-

er munemente lo si chiama
per distinguerlo dal fi-
glio, il filosofo, era un uo-

mo assai anziano e di straordinaria
memoria.
Per cui non fu così strano se i

suoi tre figli gli chiesero un giorno
di mettere per iscritto quel che ri-
cordava delle migliori declamazio-
ni udite nel corso della sua lunga vi-
ta. Che cosa erano? Lo scopo delle
declamazioni era prima di tutto di-
dattico, servivano a far esercitare i
giovani della élite romana nell'arte
della parola. Li si metteva di fronte
a un problema (il "tema") e gli stu-
denti dovevano discuterne portan-
do argomenti pro e contro, costel-
lando il tutto di abili coloriture e fra-
si ad effetto. Un esercizio che sareb-
be stato loro molto utile una volta
entrati nella vita pubblica, un arro-
go in cui saper parlare e convincere
era fondamentale. Seneca, però,
non ci riporta esercizi di scuola, ma
declamazioni in cui intervenivano i
"maestri" della retorica, come Por-
cio Latrone o Pompeo Silano.

Di tali testi esce ora una bella an-
tologia curata da Mario Lentano
(Storie di adulterio. Antologia delle
Controversiae per le edizioni La Vi-
ta Felice), uno studioso che a que-
sta curioso e affascinante mondo

(la "Città dei retori", come viene
chiamata) ha già dedicato molti stu-

In modo discriminatorio
si attribuiva come

trasgressione solo alle
donne. La moglie poteva

essere punita
ma non il marito

di. Anche per questo, ma soprattut-
to per la propria vivacità di scrittu-
ra, nella sua introduzione Lentano
sa restituire a questo genere lettera-
rio tutta la vitalità, e tutto il valore,
che esso merita. La cosa che più col-
pisce nei testi raccolti sono i "temi"
proposti. I quali costituiscono spes-
so il nucleo di vere e proprie storie
incredibili, come questa. Un giova-
ne uccide il fratello sorpreso in
adulterio con la propria moglie, no-
nostante che il padre lo supplicas-
se di risparmiarlo.

In seguito viene catturato dai pi-
rati, i quali ne chiedono il riscatto
al padre: ma costui risponde che
verserà il doppio di quanto richie-
sto - se al figlio saranno mozzate le
mani. Il giovane, lasciato libero dai
pirati, si rifiuterà a sua volta di man-
tenere il padre quando l'uomo ca-
de in miseria; così facendo, però,
viola la legge che impone ai figli di
prestare gli alimenti ai genitori in
difficoltà, sotto pena di essere mes-
si in catene.
Per questo viene trascinato in tri-

bunale. Ed ecco i "maestri" dibatte-
re a lungo sulla fondatezza o meno
di questo processo. Così andavano
le cose nella Città dei retori, situa-
zioni intricate, impossibili, leggi
che molto spesso non avevano al-
cun riscontro nel diritto reale, in-
somma un vero e proprio regno del-
la fantasia. In cui però si osava an-
che toccare argomenti delicati, co-
me quello dell'adulterio.

Proprio in quegli anni, infatti, ta-
le trasgressione era stata oggetto
delle cure dello stesso Augusto. Tra-
dizionalmente a Roma l'adulterio

era solo femminile, uno degli esem-
pi più lampanti della discriminazio-
ne subita dalle donne: solo la mo-
glie, non il marito, poteva essere pu-
nita.

L'imperatore aveva addirittura
trasformato questa colpa da reato
domestico a reato pubblico, mar-
cando così una traccia profonda
nella storia del diritto, anche italia-
no, che fino al 1968 ha conosciuto il
reato di adulterio. E i retori? Strana-
mente non tengono conto della legi-
slazione augustea ma di altre nor-
me, più o meno fittizie, in cui un
certo spazio ce l'ha anche, a giustifi-
cazione del marito che uccide la
moglie, il furore che si scatena nel-
l'animo del tradito.
Argomento che purtroppo sen-

tiamo ancora risuonare nelle aule
in cui si dibatte dei femminicidi.
Lentano, sulle tracce di un famoso
brano di Petronio, si domanda
quanto questi agoni fantastici po-
tessero realmente giovare alla pre-
parazione dei giovani. Non li mette-
vano semplicemente fuori dalla
realtà? Lo studioso propende per il
no, era comunque un modo per
esercitarsi nell'argomentazione.
Aggiungiamo però un altro tassel-
lo.
A queste gare declamatorie assi-

steva spesso anche un pubblico,
per il quale gli intrecci improbabili
e spettacolari, le giustificazioni pro
e contro dei contendenti, costitui-
vano anche un vero e proprio spet-
tacolo. Anticipazione dei "legal Bra-
ma" a cui ci hanno assuefatto le
odierne serie televisive.
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